Carcere e pandemia - qualche dato
I dati qui richiamati sono ripresi dal XVII Rapporto sulla condizione delle carceri pubblicato a luglio 2021 dall’Associazione Antigone (www.antigone.it)

Al 28 febbraio 2021 le detenute e detenuti nelle carceri italiane sono 53.697, un numero che è tornato a salire rispetto al 31 dicembre 2020.
Erano 61.230 il 29 febbraio del 2020, a pochi giorni dalla scoperta del paziente zero di Codogno. 
La presenza nelle carceri a poco più di un anno dal primo lockdown è scesa di 7.533 unità, corrispondente al 12,3% del totale.
Le 53.697 persone attualmente detenute sono in numero superiore a quante erano rinchiuse nelle carceri immediatamente dopo i primi provvedimenti assunti per rispondere alla condanna della Corte Europea dei diritti umani nella sentenza Torreggiani
. 
Al 31 dicembre 2015 i detenuti erano infatti 52.165. 
Il tasso di sovraffollamento è oggi pari al 106,2%, che può arrvare al 115% se non si tiene conto del dato medio ma se si considerano anche situazioni transitorie, quali le chiusure di reparti per lavori.
Vi sono poi situazioni in cui il sovraffollamento raggiunge livelli altissimi, come nel cacrere di Taranto (
196,4% (603 detenuti per 307 posti)
I dati della vita in carcere nel 2020
Rilevazioni dirette dell’osservatorio di Antigone, che ha visitato 44 istituti (circa un quarto delll’intero parco penitenziario italiano).
- Strutture e spazi
· Metà delle carceri è in zone lontane dai centri abitati e nell’11,4% dei casi non c’è mezzo di trasporto per raggiungere l’istituto
· Nel 22,7% dei luoghi visitati non  è sempre garantito disporre di 3 metri quadri a persona
· Nel 9,1% dei luoghi il riscaldamento non è garantito in tutte le celle
· Nel 29,5% delle celle visitate non è garantita la disponibilità di acqua calda
· Nel 47,7% delle celle non vi è doccia
· Nel 38,6% delle celle vi sono schermature alle finestre che non favoriscono l’ingresso di luce naturale
· Nel 77,3% dei casi non è prevista una separazione dei giovani adulti (meno di 25 anni) dai più grandi
· Nel 50% dei casi vi sono spazi attualmente non uso per ristrutturazione o inagibilità
· Nel 20,5% dei luoghi non vi è un’area verde per i colloqui visivi nel periodo estivo
- Gestione
· Nel 13,6% dei casi il direttore dirige più di un carcere
· Solo nel 23,3% dei casi il magistrato di sorveglianza entra almeno una volta al mese in carcere
- Vita quotidiana
· Nel 79,5% degli istituti non c’è uno spazio ad hoc per i detenuti di culto non cattolico
· Nel 25% dei casi non vi è un ministro di culto non cattolico
· Nel 15,9% delle sezioni visitate non vi sono spazi per la socialità
· Nel 36,4% dei casi non è prevista una ammissione settimanale alla palestra o al campo sportivo
· Nel 34,1% delle sezioni le celle non sono aperte 8 ore al giorno
· Solo il 22,7% fa più di 4 ore d’aria al giorno
· Nel 54,5% delle sezioni i detenuti non possono spostarsi in autonomia
· Nel 52,3% dei casi non vi è possibilità di colloquio visivo la domenica e nel 25% mai di pomeriggio
· Nel 31,8% dei casi è possibile prenotare un colloquio per un parente anche via internet
· Nel 95,5% dei casi è previsto il colloquio con i parenti via skype
· Nel 54,5% dei casi non vi è mai possibilità di uso della rete internet.
- Salute
· Nel 15,9% dei casi non vi è un medico per tutte e 24 le ore
· Nel 56,8% delle carceri manca la cartella clinica digitalizzata
· Nel 70,5% dei luoghi manca un’articolazione per la salute mentale
· Nel 15,8% dei casi manca un servizio ginecologico per le donne detenute
· La media ore settimanali di intervento psichiatrico per 100 detenuti è 8,97 e 16.,6 per intervento psicologico
�	La sentenza cd “Torregiani”  riguarda il ricorso fatto alla Corte Eurpea dei diritti umani da 7 detenuti del carcere di Piacenza e di Busto Ariszio, per le condizioni disumane e degradanti in cui erano detenuti. Il tema centrale è il sovraffolamento strutturale delle carceri italiane, che ha fatto sì che la Corte riconoscesse ai detenuti il diritto ad un risarcimento da parte dello Stato italiano. L’importanza della sentenza è data dal fatto che la Corte l’ha definita “sentenza pilota”: può essere attivata d’ufficio nel momento in cui può essere attivata d’ufficio  oppure su richiesta di chi fa ricorso, se le condizioni denunciate riguardano una situazione comune a diverse persone






